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L’impegno paciista  
del movimento trockista internazionale

Gabriele Mastrolillo1

L’ascesa al potere di Adolf Hitler (culminata con la sua nomina a cancel-
liere del Reich il 30 gennaio 1933) fu un evento spartiacque nella storia del 
Novecento e segnò un punto di non ritorno anche all’interno del movimen-
to comunista internazionale. Proprio tale avvenimento traumatico spinse i 
vertici dell’Internazionale comunista (Komintern) da un lato e dell’Oppo-
sizione di sinistra internazionale (ovvero il movimento trockista) dall’al-
tro a ripensare la propria linea politica. Su impulso di dirigenti del calibro 
del bulgaro Georgi Dimitrov, dell’italiano Palmiro Togliatti e del francese 
Maurice Thorez, il Komintern ideò una nuova strategia, adottata ufficial-
mente durante il suo VII e ultimo congresso (luglio-agosto 1935), che pre-
vedeva la creazione di un’alleanza interclassista tra comunisti, socialisti e 
forze progressiste della borghesia (liberali e radicali) al fine di isolare il nazi-
fascismo, considerato il principale nemico tanto del movimento comunista 
quanto, più in generale, dello status quo e quindi della pace. Da quel mo-
mento fino al Patto Molotov-Ribbentrop siglato nell’agosto 1939 (e poi di 
nuovo dopo l’invasione tedesca dell’Unione Sovietica avvenuta nel giugno 
1941), la lotta al nazifascismo coincise con la lotta per la pace nella strategia 
sia del Komintern, sia delle due altre reti comuniste internazionali presenti 

1 Assegnista di ricerca in Storia contemporanea.



233

all’epoca nel panorama politico mondiale. Mi riferisco all’Opposizione di 
sinistra internazionale (bolscevichi-leninisti) e all’Unione internazionale 
dell’opposizione comunista, ovvero rispettivamente il movimento trockista 
internazionale e l’Opposizione di destra internazionale (quest’ultimo il mo-
vimento ispirato alle posizioni di Nikolaj I. Bucharin).

Sofermiamoci in questa sede brevemente sulle posizioni del movimen-
to trockista internazionale, fondato a Parigi nell’aprile 1930 con la denomi-
nazione di Opposizione di sinistra internazionale come raggruppamento di 
gruppi e movimenti (in misura minore veri e propri partiti) che si richia-
mavano alle posizioni di Lev D. Trockij, espulso dall’Unione Sovietica nel 
1929 e “architetto” di tale Opposizione. Fino al 1933, essa si concepì come 
raggruppamento mirante a creare i presupposti per un ripensamento della 
linea seguita dal Komintern dal 1928 in quanto ultrasinistra al punto da non 
concepire, anzi osteggiare un’alleanza con la socialdemocrazia. Tale politica 
contribuì indirettamente al successo nazionalsocialista dato che la sinistra si 
presentò divisa ai diversi appuntamenti elettorali che si susseguirono nell’in-
stabile Repubblica di Weimar nel 1930 e nel 1932. La mancata autocritica 
da parte del Komintern a seguito del successo nazista spinse Trockij e il SI 
(Segretariato internazionale, l’organismo di direzione e coordinamento del 
movimento trockista) a considerare il Komintern un’organizzazione ormai 
succube della burocrazia staliniana e pertanto non più in grado di guidare i 
partiti comunisti e il proletariato mondiale. Da quel momento, quindi, il mo-
vimento trockista non si concepì più come opposizione “del” Komintern ma 
come opposizione “al” Komintern avente come scopo quello di creare un’altra 
Internazionale comunista, la Quarta.

Dal 1933, quindi, il movimento trockista internazionale varò una politica 
che fu al contempo antifascista (e quindi anche antinazista) e antistalinista (e 
quindi anti-cominternista). Per Trockij e i suoi seguaci, infatti, tanto Hitler 
quanto Stalin furono considerati una minaccia per gli sviluppi del movimen-
to comunista e (nel primo caso) anche per la pace e la stabilità in Europa 
insieme ad altri fattori quali l’imperialismo britannico, italiano e giapponese, 
la politica estera statunitense e il revanscismo francese. 

Queste considerazioni furono espresse chiaramente in un pamphlet, pre-
sentato come lavoro collegiale del SI, pubblicato nel giugno 1934, War and 
the Fourth International. In quest’opera si parte dalla constatazione che in 
quell’epoca di “guerre e rivoluzioni” (come l’aveva definita Lenin) quale il 
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periodo interbellico, la società capitalistica stava mostrando i primi cedi-
menti sia dal punto di vista economico sia politico, come dimostrato dalla 
politica seguita dalla Società delle nazioni che ormai, secondo il SI, non 
aveva più il credito necessario per essere davvero l’organizzatore della pace 
nel mondo. Parallelamente al suo lento declino, anche l’egemonia francese 
in Europa stava svanendo. Ciò però non significava che la Francia avrebbe 
accettato questa perdita di potere, anzi: il desiderio di riconquistare l’ege-
monia perduta poteva essere uno dei più importanti fattori di una nuova 
guerra, un fattore che si aggiungeva al bellicismo della Germania nazional-
socialista e dell’Italia fascista. Il Regno Unito stava invece cercando di sfrut-
tare le contraddizioni esistenti tra l’Europa e gli Stati Uniti e i conflitti in 
Estremo Oriente e allo stesso tempo stava combattendo le spinte centrifu-
ghe del suo impero mentre gli Stati Uniti, ormai diventati la prima potenza 
economica mondiale, vedevano il loro primato insidiato da una situazione 
economica sfavorevole dovuta alla crisi del dollaro, ai debiti di guerra non 
pagati e alla sfavorevole bilancia commerciale. Questa situazione di certo 
non giovava all’Unione Sovietica, che rimaneva un elemento di disturbo 
nella geopolitica internazionale. Il suo riconoscimento da parte dell’Occi-
dente e lo stabilimento di relazioni diplomatiche con diversi stati non dove-
va far pensare che il pericolo di una guerra fosse in realtà lontano; per tale 
ragione, secondo il SI il movimento operaio doveva continuare a lottare per 
la difesa incondizionata dell’Unione Sovietica, a prescindere dal suo regime 
interno, in quanto terra della rivoluzione bolscevica e primo Paese socialista, 
la cui sopravvivenza era la conditio sine qua non per lo sviluppo della rivolu-
zione nel resto del mondo2.

Il pericolo di una nuova guerra mondiale fu afrontato anche durante la 
conferenza in cui fu fondata la Quarta Internazionale, svoltasi a Périgny-
sur-Yerres (nei pressi di Parigi) il 3 settembre 1938. In quella sede furono 
approvati un manifesto, Against Imperialist War!, e due risoluzioni in cui si 
riprendono i temi indicati in War and the Fourth International e si sottolinea 
il ruolo antimperialista, anticoloniale e paciista giocato tanto dall’Unione 
Sovietica quanto dal movimento comunista tout court, che doveva sensibiliz-
zare le masse operaie e contadine a lottare contro l’imperialismo giapponese 

2 International Secretariat, International Communist League, War and the Fourth 
International, Pioneer, New York 1934, in Breitman-Scott (eds) (1972), pp. 299-329.
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in Estremo Oriente e statunitense in America Latina al ine di evitare lo sca-
tenamento di nuove guerre. Qualora esse fossero scoppiate, il compito del 
proletariato urbano e rurale avrebbe dovuto essere quello di scatenare una 
rivoluzione al ine di ostacolare in tal modo l’impegno bellico3.

3 Cfr. he War in the Far East and the Revolutionary Perspectives, in Reisner (ed.) (1973), 
pp. 221-241, trad. francese Résolution sur la lutte des classes et la guerre en Extréme-
Orient, in Prager (ed.) (1978), pp. 254-277; hesis on the World Role of American 
Imperialism, in Reisner (ed.) (1973), pp. 242-251, trad. francese Le rôle mondial de 
l’impérialisme américain, in Prager (ed.) (1978), pp. 277-285.



236

Riferimenti bibliograici

Breitman G., Scott B. (ed.) (1972), 
Writings of Leon Trotsky (1933-1934), 
Pathinder Press, New York.

Mastrolillo G. (2022), La dissidenza co-
munista italiana, Trockij e le origini del-
la Quarta Internazionale. 1928-1938, 
Carocci, Roma.

Prager R. (ed.) (1978), Les congrès de 
la IVe Internationale (manifestes, thèses, 
résolutions), vol. I, Naissance de la IVe 
Internationale (1938-1940), secon-
de édition revue et augmentée, textes 
intégraux rassemblés et préséntés par 
R. Prager, avec la collaboration de J.-F. 
Goldchau, C. Rossi, H. Véga, Éditions 
La Brèche, Paris.

Reisner W. (ed.) (1973), Documents of 
the Fourth International. he Formative 
Years (1933-1940), Pathinder Press, 
New York. 

Wolikow S. (2016), L’Internazionale 
comunista. Il sogno inranto del partito 
mondiale della rivoluzione (1919-43), 
Carocci, Roma.


	Indice
	L’impegno pacifista del movimento trockista internazionale. Gabriele Mastrolillo

